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Bruno Lauri a Roma ricordando Brassens 

Quella chitarra 
suona sempre 

per molti ìntimi 
ROMA — L'omaggio al «grande maestro» 
non poteva mancare. Ed è arrivato subito 
dopo le prime battute inventate e recitate 
con la naturalezza apprese in vent'anni di 
lavoro sui palcoscenici di migliaia di tea
tri e cabaret. Bruno Lanzi, capelli bianco-
candido da putto («Ma come fanno a 
scambiarmi per quell'orso di Lucio Dal
la?!»), ha ricordato Brassens, «il vero 
maestro di tutti i cantautori della mia ge
nerazione, particolarmente di noi della 
scuola genovese. In un periodo soffocato 
dall'impero di Nilla Pizzi (per carità, a 
conoscerla era una dolcissima persona) e 
dalle orchestre sentimental-leggere, lui ci 
ha insegnato che si poteva cambiare, si 
poteva "rompere" e cominciare a parlare 
di qualunque cosa.- «fare poesia con ogni 
argomento». 

Ed infatti gli ha dedicato II poeta, la 
canzone composta per la morte di Luigi 
Tenco; ma il nome conta poco, per il resto 
sembra scritta adesso. «Ora dicono che 
era un poeta e sapeva parlare d'amore...»; 
alle parole si sovrappongono le immagini 
delle prime pàgine dei grandi giornali 
della borghesia parigina dedicate al nuo
vo trovatore da loro sempre disprezzato. 
Quelle stesse prime pagine sulle quali lui 
— forse'— non sarebbe mai voluto com
parire. 

Bruno Lanzi da Brassens ha imparato 
soprattutto il rapporto diretto con il pub
blico: con tante canzoni famose da fónda 
su Onda a Genova dall'Aquila a Penso a 
te) ma forse poco pubblicizzate dal mer
cato discografico, ha al suo attivo una 
quantità impressionante di «serate». Seb
bene in venti anni, probabilmente, non ha 
messo insieme il numero di spettatori che 
Edoardo Bennato totalizza in una soia e-

state di stadi. Ma c'è da essere «imbaraz
zati» per questo, o forse il vero vizio è da 
cercare nel perverso meccanismo che diri-

?e e stravolge il mercato delia musica in 
talia? Forse non sono i palasport la giu

sta misura del valore di un cantante, e lo 
spettacolo offerto al Teatro delle Muse né 
era la esemplare dimostrazione: teatro 
piccolo, pieno benché le persone fossero 
poche, atmosfera da vecchi amici. E Lanzi 
che si diverte: «Siete tanto belli visti da 
qui sopra; c'è quello Un po' perplesso con 
la testa reclinata, quello che si sbellica 
dalle risate, quello che mi canta dietro... le 
sa proprio tutte! Pensate che tristezza in 
uno stadio dove al massimo vedi la luce di 
migliaia di accendini». 

— Insomma, a Lauri le riunioni ocea
niche non piacciono... 

«Un solo esempio. Ho cantato poco tem
po fa in uno spettacolo gratis all'aperto 
con dodicimila persone (gratis loro, non 
io... buon sangue genovese non mente!) e 
ti assicuro che non sapevo cosa dire tra 
una canzone e l'altra: non mi era mai ca
pitato!». • - . . - . ! . • . • . . • • 

— Però sembra che non si possa fare 
altrimenti. 

«E che non si vuole. Non dimentichiamo 
mai Brassens e tutti gli altri "grandi 
francesi": magari sono presenti per mesi 
di seguito, ma sempre in piccoli teatri. E 
vendono milioni di dischi». 

— Ma tra i nostri «cantautori da sta* 
dio» ci sono anche alcuni tra i tuoi più 
cari amici» 

«Si certo, Dalla ad esempio». 
— E tu cosa gli diresti? 
«No, guarda, io... gli dico. A Lucio ho 

consigliato che per ti bene di tutti i ragaz
zi che lo seguon lui dovrebbe andare una 
volta sul palcoscenico e fare esattamente 

l'opposto di quello che si aspettano da lui. 
Forse lo odierebbero ma dopo qualche an
no non potrebbero che ringraziarlo». 

-•••' — Sono d'accordo. Però i duecentomi* 
la che a Napoli sono andati a sentire Pi* 
no Daniele non l'hanno fatto per moda* 
e ti potrebbero smentire. 

«Questo è vero. Tra l'altro penso che Pi
no sia una delle migliori realtà musicali e 
forse il fenomeno più emblematico di pro
testa sociale nella musica italiana attuale. 
E quei duecentomila protestavano». . 

— Mi sembra che ti contraddici.... 
; «Sembra. Afa pensa sé—per assurdo—-
dopo aver gridato "Nun me scassate 'o 
cazzo" avesse proposto alla platea di an
dare a Roma ad assaltare il Parlamento. 
Cosa sarebbe accaduto? E se una parte ci 
fosse andata davvero?». 

— Ma è per questo che tu scrivi quasi 
sempre canzoni tristi? •• 

«No, no. È perché quando sono allegro 
esco!». 

' Questo è Bruno Lauzi, Facile — e diffi
cilissimo insieme —'da intervistare per
ché ti porta a cena parlando di Luigi Ei
naudi e degli influssi liberali sulla tradi
zione comunista italiana; tanto «piccolo» e 
importante sulla scena della canzone da 
poter far uscire un Q-dlsc a Natale con 
una canzone scritta per lui da Dalla, una 
di Paolo Conte ed un'affascinante, Buon 
Natale, presentata anche sabato sera a 
Roma. Ma soprattutto un poeta, cantau
tore professionista, che snona talmente 
vicino a te da farsi accorgere di un «si 
bemolle» preso male, mentre io — un po' 
miope, nel Palasport di Roma—del gran
de virtuosismo di Pino Daniele riuscivo a 
stento a vedere la chitarra. 

Angelo Melone 

CINEMAPRIME Il primo film del regista americano 

Quando Scorsese era uno sconosciuto 
CRI STA BUSSANDO ALLA 
MIA PORTA». — Regìa: Mar
tin Scorsese, Interpreti: Hai* 
vey Keltel, Zina Bethune. 
Statunitense. Drammatico. 
1969. 

Realizzato sperimentalmen
te nel 1969, irrobustito in se* 
guito con una lunga sequènza 
erotica, imposta dal distribu
tore, è il primo lungometrag
gio di Martin Scorsese, quasi 
una prova generale per Means 
Streets, dove quattro anni do
po il regista italo-americano a-
vrebbe ripreso con maggiori 
mezzi e maturità tecnica lo 
stesso ambiente della «Little I-
taly» newyorkese e sviluppato 
la stessa tematica attraverso il 
personaggio visibilmente au
tobiografico interpretato dal 
medesimo attore Harvey Kei-
teL 

Scorsese risentiva allora 
dell'atmosfera underground e 
decisamente off Hollywood ti
pica di Quegli anni, ma soprat
tutto delle ossessioni di ex se
minarista tormentato dal pro
blema della verginità, dal sen
so di colpa, dalU ribellione-. 
verso una repressiva educario-
ne familiare e religiosa. Il pro
tagonista del film e un giova
notto che passa le giornate e le 
nottate con una masnada di vi
telloni, potenzialmente delin
quenti. Un giorno incontra 
una ragazza bionda che egli 
crede «pura» e che invece gli 
confessa di non esserlo più, a-
vendo dovuto subire uno stru-
pro. A quel punto, lui la re
spinge, là offende e la disprez
za secondo quel malinteso co
dice d'onore cattolico-maschi
lista che gli è stato inculcato. 
Ha poi trova la forza di riflet

tere e si ripresenta alla ragazza 
dichiarandosi disposto a «per
donarla». Al che lei, che pure 
lo ama, lo sbatte giustamente 
fuori dalla porta. Chi sta bus~ 
sondo alla mia portale un ti
tolò che forse allude,' èvange-
licamepté ma un pò* volgar
mente, alla verginità (c'è pure 
ima battuta nel film, srpropo-^ 
sito di porte larghe o strette.-) 
o forse a un sentimento di pau
ra. Chissà se il giovane Scorse-
se conosceva il noto saggio let-
terariò-teatralè di Thomas De 
Quincey intitolato Bussano al
la porta di Macbeth dove si a-
nalizzava con molta finezza il 
terrore irrazionale che viveva 
il personaggio di Shakespea
re? Comunque questo saggio 
cinematografico e una confes
sione (o un atto di costrizione 
in prima persona) che può ser

vire come materiale di studio: 
si sa, nella «brutta copia» c'è 
talvolta maggiore schiettezza 
che nel compitino ricopiato in 
bella con tutte le suggestioni 
del mestiere. Ma, diciamolo 
francamentèrforsenon era co
ri iwcessariovun simile recupe
ro. Lo stile è appena abbozzato 
e. gli anni si^vedono tutti; -irr 
compenso c'è una suggestiva 
colonna sonora piena dicanzo-
n i Tra le curiosità vale però la 
pena di segnalare la prova di 
Harvey Keltel, uno degli atto
ri preferiti da Scorsese (da Ali
ce non abita più qui a Mean 
Streets a Taxi Driver), solido 
interprete da qualche tempo 
apprezzato giustamente anche 
in europa. Non a caso sta gi
rando con Ettore Scola il Mon
do nuovo. 
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Dino Boschi 
dipinge 
il 

quotidiano 
Dopo tante figure bloccate nella solarità 
mediterranea la svolta sul «necessario». 

Dalla natura cosmica 
muove la scultura del 
gran vecchio M 

Decenni di ricerche e di scoperte straordinarie non hanno esau
rito la creatività possente e positiva del maestro inglese 

MILANO — Cosa si può an
cora dire di Henry Moore? 
Nato nel 1898, artista piena
mente maturo alla fine de
gli anni 20, celebrato già 
nell'Immediato dopoguerra 
come uno del maggiori 
scultori del nostro secolo, 
Moore prosegue, instanca
bile, a produrre mirabili o-
pere In bronzo e in marmo, 
a meditare sulle sue tipiche 

- e grandiose forme, con la 
ricchezza, Pinventlvltà, la 
potenza che lo caratterizza
no. Sintetizzando la solenne 
monumentante della scul
tura arcaica — egiziana, e-
trusca, africana —, con la 
potente volumetria e l'ener
gia che si sprigiona dagli af
freschi e dalle composizioni 
plastiche, da lui prediletti, 
di Masaccio e di Michelan
gelo, e coniugando ad esse 
la lezione appresa da Bran-
cusl — l'essenzialità, la po
litezza tattile delle superiì-
ci, la preziosità dei materia
li —, Moore ha costruito 
una poetica originalissima, 
un repertorio di forme per
sonale ed indimenticabile. 

A questo si aggiunga 
: quella caratteristica, tipica-
; mente Inglese, che.lo acco-
: mùria al suo grande conter

raneo da poco scomparso» : 
; Graham Sutherland. o w e - . 
"ro la presenza Ineliminabile 
della visione della natura 
che presiede ed organizza 11 
gioco inventivo: la natura 
che, per Moore, significa in 
primo luogo il corpo umano 
e soprattutto la figura di
stesa, appoggiata a un a-

• vambraccio e con le gambe 
sollevate ad angolo, ripresa 

- in origine dai rilievi del Par
tenone al British Museum, 
o la figura femminile sedu
t a — l a «madre mediterra
nea» le cui origini si confon
dono con gli esordi stessi 
della civiltà occidentale —, 
che ha ripetuto centinaia di 
volte nelle sculture nei dise
gni, reinventando, ad ogni 
occasione, un nuovo ed ine
dito passaggio, un nuovo 
rapporto tra il pieno ed il 
vuoto, come Morandi reim
piegava, in un continuo gio
co di varianti, le umili botti
glie del suo studio bologne
se. 

Grazie alla camaleontica 
capacità di adattarsi allo 
spazio circostante, la scul
tura di Moore ha il potere 
non solo di legarsi ad ogni 
ambiente, ma di «rinascere» 
dopo ogni spostamento, 
quasi mutasse forma nel 
passaggio dal chiuso di una 
sala da esposizione al pae
saggio naturale di un giar
dino o di un parco. Lo sanno 
bene 1 tanti che hanno avu
to la fortuna di ammirare le 
sue sculture sulla massic
ciata antistante i l Forte 
Belvedere, davanti al pano
rama della città di Firenze, 
nella memorabile mostra 
del 1973, o 1 bambini felici 
che giocavano, entrando ed 
ascendo nel varchi aperti 
tra gli omeri e le anche di 
quelle immani figure bron
zee, o negli interstizi con
nettivi di quelle enormi ver
tebre marmoree, in una 
splendida esposizione all'a
perto delle sculture di Moo
re, tenutasi a Hyde Parte 
(Londra) nel 1978. 

La Galleria Bergamini 
presenta ora una raccolta di 
sculture, disegni, litografie 
del grande artista inglese, 
comprendente due bronzi di 
media grandezza, Hai har-
ches del 1972 e Reclining fi
gure del 1976-78, una decina 
di bronzetti di piccole di
mensioni e circa ventidn-

r i fogli tra studi, progetti 
sculture, opere autono

me. Vi si ritrovano le sue 
forme più tipiche: la figura 
umana, distesa o seduta, gli 
intrecci di ossa, le forme a-
stratte bivalvi, le sculture 
«doppie» inglobate una en
tro l'altra. In un ampio ven
taglio di motivi tra li figura
tivo e l'astratto, che confer
mano ancora una volta la 
ricchezza umana dell'arti
sta, la cui ricerca di essen
zialità formale, lungi dallo 
sfociare in un freddo Intel-
hntuallsmo, si arricchisce 
di una cordiale partecipa* 
ztooe umana e affettiva, co

me dimostrano le numerose : 
esercitazioni sul tema della i 
madre col bambino (Mother; 

and child), un toccante e pa- ; 
tetico bronzetto modellato 
a muso di cane (Dog's head, 
1980) e perfino creazioni a-
stratte, quali la composizio
ne simbolica di Point and o-
val (1981). 

Fedele al propri Ideali, 
Moore esplicita i caposaldl 
della sua poetica in un'in
tervista curata da Roberto 
Tassi e pubblicata in aper
tura del catalogo. 

• - Henry Moore ha raggiun
to là bella età di ottantatré 
anni, ma le sue opere, anche 
le ultimissime, conservano 
intatta la freschezza delle 
creazioni di quaranta o cin
quantanni fa, com'è rima
sto invariato il rigore meto
dico dell'elaborazione delle 
forme. La sua arte non co
nosce età anagrafica, anzi. 
sembra fuori dal tempo. 

Nello Forti Grazzini 
NELLA FOTO: «Testa di Ca
ne», 1980. 

Tutto De Chirico 
in mostra a Roma 

ROMA—Alla Galleria Nazionale d'arte moderna si aprirà mer
coledì 11 novembre una mostra dedicata a Giorgio De Chirico. 
La mostra comprende circa 60 dipinti, oltre 70 opere grafiche e 
vari bozzetti teatrali, che documentano l'attività dell'artista dal
la prima produzione del 1909-10 fino ai dipinti degli anni 70. 
Degli anni 10 sono documentate, attraverso opere prestate da 

: collezioni pubbliche e private italiane e straniere,.sia la fase 
iniziale, sia le straordinarie invenzioni metafisiche che hanno 
reso celebre l'artista. In realtà sono altrettanto nuove le ricerche 
e le immagini elaborate negli anni 20 e, a sottolineare la ricchez* 
sa immaginativa di questo decennio; esso è documentato in mo-

; atra da un numero particolarmente ampio df dipintLPer gli anni 
30 invece, la dispersione di gran parte delle opere documentate 
dalle fónti antiche ha portato ad una scelta ristretta di opere; ' 
uno stesso criterio di esemplarità è stato adottato per ragioni 
diverse per gli anni 40 e i due decenni successivi, caratterizzati 
quantitativamente da una produzione larghissima ma sviluppa-

«ta attraverso poche varianti, secondo determinati e identificabili 
filoni tematici Inoltre, poiché nuove ricerche di poetica e di 
immagine scaturiscono dal lavoro grafico e dalla committenza 
per il teatro, disegni, incisioni e bozzetti scenografici non sono 
stati separati nella composizione della mostra dal corpo delle 
pitture, ma fanno parte integrante con esse, emergendo anzi, per 
alcuni periodi, come momenti chiave per capire i successivi svi
luppi anche pittorici. Una particolare attenzione è stata dedica
ta ai problemi della tecnica pittorica dechirichiana, cui si è riser
vata in mostra una piccola sezione didattica, coUegata alle illu
strazioni di un lavoro di restauro in corso presso il laboratorio 
della Galleria. La mostra resterà aperta al pubblico fino al 3 
gennaio 1982 con il seguente orario: martedì, mercoledì, giovedì 
e venerdì: ore 9 - 19, sabato, domenica e festivi: ore 9 -13,30. 
Lunedì chiuso. 

ROMA — Dicono in molti che 
l'età moderna è finita in una 
bancarotta, che saremmo nel 
post-moderno riconoscibile 
per la generale perdita di me
moria storica, ed esistenziale e . 
per un gelido e assassino 
giuoco al sorpasso, dentro un 
nerissimo imbuto — sviluppo 
tutto in negativo di una me
ravigliosa autostrada bianca 
un tempo percorsa da perfet- > 
te e velocissime automobili 
che scivolavano verso città si
cure sotto una luce folgorante 
— e in direzione di situazioni 
primarie, magiche, selvagge. 
Con una metafora, un po' iro
nica e un po' amara, potrem
mo dire che una apocalittica . 
alluvione ha trasformato uno 
sterminato territorio della 
pittura, ben coltivato e per
corribile, in un arcipelago di 
aspre isolette non comuni
canti e che non si conoscono 
più tra di loro, separate da 

. acque vorticose e percorse da . 
navi e sottomarini di pirati di 
ogni specie che battono ban
diere del nulla primario, ma
gico, selvaggio e sparano a vi
sta. •-•-•• - -; ' •:< •••-• f:'-:-

- Fuori di metafora, per un 
pittore pure solitario ma che 
abbia memoria storica ed esi
stenziale, individuale e collet- • 
tìva, e che non possa e non -: 

' voglia separare la sua esisten
za dall'immaginazione e dal 
modo di dar fórma proprio 
delta pittura, ossessionata ; 
moralmente e liricamente dal 
presente e dalla necessità di 
dire la verità, oggi la vita e la 
ricerca non sono facili. Lo 
conferma questa mostra di : 
Dino Boschi alta galleria Giu
lia (via Giulia 148) nella qua
le ti pittore bolognese presen
ta, accanto a dipinti come 
«Figura al sole» e 'Coniugi» 
del 1978 e «L'urlo» del 1980 
che sono ti punto di arrivo di 
una pittura di luce che co
struisce i corpi e struttura lo 
spazio in un'immagine anche 
inquietante ma di una tra
sparenza assoluta e che in
nalza la trasparenza dell'ora 
meridiana e mediterranea a 
emblema di un modo laico di 

guardare e stare nel mondo, 
una serie fitta e variata con 
grande tensione dello sguardo 
su un motivo apparentemen
te di natura morta: le buste 
gialle della spesa dove si met
tono il pane e le mele. 

Tutta là gran luce degli e-
sterni neometafisici di spiag
ge che Boschi ha tanto amata 
e dipìnta ora è concentrata in 
un raggio che va a colpire e ad 
esaltare le forme delle buste, 
della mela, del pane che si 
sbriciola in perle sulla tavola. 
Dallo spettacolo del mondo 
che si rivelava come ad aper
tura di libro sulla lìnea Piero 
della Francesca-Seurat siamo 
passati alla meditazione, al 
rovello, alla povertà delle cose 
come ritrovamento di una ne
cessità di vita su una linea 
che unisce Zurbàràn a Ver-
meer a Chardin a Ceruti e a 
Cézanné. Questo pane emilia
no dorato, morbido che ri
manda la luce come per una 
misteriosa incandescenza del
la materia, è costruito con 
una forma molto semplice, 
portatrice di un pensiero sul-

A'esistenza motto all'osso. 
[Dunque Boschi riafferma lo 
sguardo nella sua qualità di 
rivelazione del quotidiano e 
del necessario. Uno sguardo 
tutto al presente e che fa, con 
una pittura proba e dolcissi
ma, una dura contestazione 
della fuga dal presente verso. 
il primario, il selvaggio, il ma
gico.: "••••••'•- . " 

E una posizione difficile e 
ardua da tenere: se il senso 
vivo, morale del tempo che vi
viamo molla lo sguardo ta ten
sione cade— e qui ci sono im
magini, quelle della valigia, dì 
uno scivolo o della caduta nel 
piacere di descrivere — ma 
tutto avviene senza astuzia o 
inganno di pittura. Si dirà: 
ma è soltanto un pezzo di pa
ne! Bene, provate a dipingere 
un vero pezzo di pane sotto lo 
scivolo della luce e a farlo sen
tire come la cosa più impor
tante del mondo, com'è per 
chi ha fame, 

Dario Micacchi 
NELLA FOTO: «Busta e pa
ne», 1981. 

Saper vedere l'archeologia 

BOLS£MA(Vìtmbtf — Unm 

La Scuola Francese di Ro
ma ha pubblicato quest'anno, 
nelle lingue francese e Italia-
na, una guida agli scavi di Boi-
sena curata da Pierre Gres di
rettore scientifico degli acavi ' 
stessi La descrizione dell'area 
archeologica visìbile (Poggio 
Moscini) è fatta con la preci
sione e la semplicità necessa
rie al lettore-visitatore ed è 
corredata di piante e fotogra
fie. La guida vera e propria è 
preceduta da un capitolo de
dicato alla storia della città ro
mana di Votsùài, ubicata in 
luogo diverso da quella etni
sca, e ne òeliiiea te vicende no

te attraverso le fonti lettera
rie, che sono trascritte a pie di 
pagina. La febee iniziativa — 
a questa seguirà la guida dì 
Megera Iblea in Sicilia — ri
corda pubbucaztcfù simili del-
la Scuola Francese e di altre 
scuole straniere ad Atene per 
località della Grecia acavate 
dai toro archeologi. Sono evi
denti i pregi offerti dalla pub
blicazione divulgativa scritta 
da chi ha seguito gli scavi, so
prattutto quando si tratta di 
studiosi che senno conciliare Q 
rigore della arienza con la 
semplicità del Unfuacpo- B 
questo a esso deQa guida a 9 V 

Nasce a Città di Cestelle 
an importante Masea laiTi 

CITTA DI CASTELLO — Sono assai avanzati i lavori di ristrut-
tornatone dei due piani del bel Palasse AlMasiMclM dal 5 dieta»* 
bre ospiterà stabilmente le 40 opere di vari periodi donate da 
Alberto Burri alla sua città per un Museo Burri su cui nuotavano 
molte città d'Europa e d'America Burri aveva preso questo 
impegno con Città di Castello alcuni anni fa: 3 probtesaa era 
l'edificio. Con l'intervento della Cassa di r o s e m u o e di aHrt 
enti il palazzo è stato restaurato con una spasa di c a r a t a esiliar* 
d a Sono stati ricavati dei attissimi aaHefitipsruMsnpSffkfe 
di duemila metri quadrati Cosi la ente t ntafea porgono federe 
ai un museo DOTTI lonaamenuue per n cosjsecesjsa «n un nrftsfa 
ediun'esperìeigaplastkaclw«*>noUai 
ni all'arte nuova. 

rea archeologica di Sibari di 
Piergiovanni Guzzo, pubblica
ta localmente lo scorso anno 
insieme ad un panorama ar-
cheokwoco di tutta la provin
cia di Cosenza. 

Fra te edizioni italiane non 
mancano le guide archeologi-
che che indicano gli itinerari 
da seguire in una regione, o in 
una città, per visitare e com
prendere ciò che è antico, all' 
aperto o nei musei La prima 
guida dì questo genere è stata 
quella di Roma di Filippo 
CoareDi, ora promotore e di
rettore dette «Guide archeolo-
giebe Laterza* che in 14 vera-
m i di cui 8 usciti in questi due 
anni coprono tutta Mtaba. 
Due di esse. Magna Grecia e 
Roma, sono già aua 2» edizio-
na. Ottre aDa souecrta sequen
za con la quale escono i volumi 
programmati ed alla scelta de
gli autori, compiuta non se
condo casuali disponibilità ma 
per specifiche competenze, 
vanno segnalate le indubbie 
quaiua piatirne ai queste gui
de, qualità che non vengono a 
scapito dell'ottima prepara* 
sione aòsntifica. L'ultima u-
actta è la guida della Campa
nia che completa la conoscen* 
sa di quella parte detta psnàso-
la kstiana occupato nefl 

i «latta crvilU greca. 

degli «Itinerari archeologici» 
della Newton Compton, altra 
serie di guide arcnecJogkhe 
•da viaggio». Anche queste cu
rate da specialisti, corredate 
di piante e rilievi e suddivìse 
per «itinerari». Ma ogni itine
rario costituisce un capitolo 
nel quale non è sempre ferite 
distinguere a colpo d'occhio 
ciò che si potrebbe leggere in 
preparazione della visita (te 
•Notizie storiche» di Laterza), 
ciò che serve per approfondire 
certi argomenti (gii «Asteri
schi» di Laterza) e ciò che non 
e indispensabile leggere sul 
posto per llmmediata com
prensione di uno scavo odi un 
museo, specie quando gli 
tori indulgono in 
zkmi retoriche e ricordi] 
nafi. 

La responsabilità verso 3 
pubblico degli autori e degli e-
ditori di libri di archeologia, 
guide o altri, è enormemente 
swaentata con l'< 
desiderio di •consumare» 
i l i . i i l i i . i . 1*1. . , t|_f - * l'a 
cncotogta. • eiuie se i • 
logia vende comunque, gliil _ 
ciaHsti dovrebbero non inco
raggiare forme vecchie e de
vienti del godimento di essa e 
usufruire invece di tate richie
sta per trasmettere la serietà 
del foro lavoro al pubblico al 
quate ri sono in fine i 
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